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La Conferenza mondiale sull'alimentazione 

FORZA E DEBOLEZZA 
DEL TERZO MONDO 

La strategìa di Kissinger ha subito uno scacco ma il cammino dei paesi 
del sottosviluppo per uscire dalla spirale della fame appare lungo e difficile 

À 25 anni dall'eccidio dei contadini che occupavano il feudo Fragalà 

Anche a Roma, noi primo 
giorno della Conferenza mon
diale . sull'alimentazione, il 
signor Kissinger ha tentato 
di fare il « mattatore » della 
diplomazia. Davanti ad una 
assemblea convocata per cer
care di vedere come centi
naia di milioni di esseri uma
ni avrebbero • potuto essere 
liberati dalla minaccia della 
fame, e della morte per fa
me, il segretario di Stato 
americano ha tenuto, in so
stanza, ad affermare un con
cetto che si ritrova puntual
mente in tutta la sua visio
ne dei rapporti internazio
nali. < Siamo nella stessa 
barca » — ecco il concetto. 
« O ci salviamo insieme o 
affogheremo insieme ». 

E* una visione che per al
cuni anni ha incantato molti 
cosiddetti « politologhi » e 
che si è diffusa, purtroppo, 
anche tra non pochi diri
genti del Terzo mondo. Non 
è affatto peculiare al signor 
Kissinger. Fin dai tempi del
la disgregazione del sistema 
coloniale i gruppi dirigenti 
americani hanno cercato di 
far prevalere una tale « dot
trina >, che è stata il cardi
ne della loro ricerca di ege
monia. Essere tutti nella 
« stessa barca » . voleva dire 
e vuol dire fidarsi della di
rezione americana. Rivolta 
ai paesi del Terzo mondo si
gnificava nient'altro che ac
cettare un « modello di svi
luppo » dettato dagli ameri
cani, sulla base della preva
lenza degli interessi del 
« centro » del sistema econo
mico capitalistico mondiale 
su quelli della « periferia ». 

E' su questa base che è 
stato impostato il primo 
« decennio dello sviluppo » 
tra il 1960 e il 1970. I risul
tati sono stati catastrofici. 
La . maggioranza dei paesi 
del Terzo mondo non solo 
non sono andati avanti ma 
sono andati indietro. Il loro 
impoverimento non è stato 
soltanto relativo ma assoluto. 

La causa « economica » di 
questo fenomeno è in quel 
che si nasconde dietro il con
cetto che «siamo tutti nella 
stessa barca »: la perpetua-

' zione, cioè, dello scambio 
ineguale tra « centro » e «pe
riferia» del sistema econo
mico capitalistico mondiale.. 
Il « centro » comprava e in 
grande misura compra tut
tora materie prime a basso 
prezzo. Fornisce prodotti fi
niti ad alto prezzo. Per usci-

•re da questa spirale nume
rosi paesi del Terzo mondo 
hanno fatto di tutto per do
tarsi di fabbriche di sosti
tuzione delle importazioni. 
Hanno cioè tentato di co
struire sul posto quei pro-

. dotti che prima erano co- ' 
Stretti a importare, e in ge
nerale generi di consumo 
cosiddetti di massa. La con-

, seguenza è stata duplice e 
doppiamente negativa: - da 
una parte si sono indebita
ti con i paesi del «centro»; 
e dall'altra hanno abbando
nato l'agricoltura • di sussi
stenza imboccando la strada 
delle monoculture per la 
esportazione allo scopo ' di 
procurarsi valuta o sempli
cemente per pagare i debi
ti accumulati / 
•Questa strada si è rivela
ta senza uscita. Numerosi 
paesi del Terzo mondo non 
solo non hanno raggiunto un 
grado di industrializzazione 
apprezzabile ma hanno su
bito la distruzione delle ba
si stesse della loro agricol
tura. La pressione demogra
fica, in questa situazione, ha 
fatto il resto. Si è arrivati, 
cosi, al di là delle calamità 
naturali di questi anni, al
la penuria di generi alimen
tari, alla fame, alla morte 
per milioni - di persone. Il 

- delegato cubano ha fornito 
una cifra terribile; nel 1973, 
settanta milioni.. di persone 
sarebbero morte per fame, 
per sottoalimentaziorié e in 
conseguenza delle calamità 
naturali che hanno ridotto 
a zero, in alcune zone del 
sottosviluppo, la già scarsa 
produzione agricola. 

La Conferenza mondiale 
sull'alimentazione, che ha 
chiuso i suoi lavori ieri se
ra, era stata convocata per 
cercare di vedere in qual 
modo sì potesse porre ripa
ro ai guasti più immediati 
e per delineare le vie d'usci
ta a media e a lunga sca
denza. Era una assemblea di 
carattere « tecnico ». E di 
carattere tecnico erano ì do
cumenti, -elaborati dalla 
FAQ, sui quali i rappresen
tanti dì più di cento paesi 
sono stati chiamati a discu
tere. La descrizione della 
situazione reale era inecce
pibile. Essa si riassume nel 
dato seguente: • tra quattro
cento e ottocento milioni di 
uomini sono minacciati di 
morte per fame. 'Per scon
giurare il pericolo immedia
to occorrono dai dieci ai 
dodici milioni di tonnellate 
di grano. Per.porre l'urna-
Sita al riparo da catastrofi 
M proporzioni ancora più 

spaventose occorre una in
versione di priorità delle 
tendenze allo sviluppo nel 
T,erzo mondo: dall'industria 
all'agricoltura. 

Il signor kissinger, rap
presentante del più forte 
paese del « centro », che è al 
tempo stesso il massimo 
produttore di * cereali • del 
mondo, non ha • contestato 
l'analisi della FAO. Ha det
to soltanto che siamo tutti 
nella « stessa barca ». E lo 
ha detto per accusare i pae
si produttori di petrolio di 
volerne uscire. La mossa è 
stata abile. Ma qual era lo 
obiettivo? Riportare in vi
gore la pratica dello scam
bio ineguale anche là dove 
essa è stata spezzata. Que
sto, e non altro, era il suc
co del discorso del segreta
rio di Stato americano. An
ch'esso faceva parte di una 
vecchia strategia che nel 
campo politico è stata defi
nita « del domino ». 

Gli americani, in base a 
questa strategia, non possono 
permettersi di perdere una 
sola posizione senza rischiare 
di perderne molte altre. I 
paesi produttori di petrolio 
sono uno strappo nella tela 
dello scambio ineguale. Se 
non lo si riduce, altri se ne 
produrranno. Ecco perchè il 
signor Kissinger -insiste — 
lo ha fatto anche nel discor
so pronunciato venerdì sera. 
all'Università di Chicago — 
nella necessità di isolare e 
di battere i paesi produttori 
di petrolio facendo leva sul
le serie difficoltà della eco
nomia del « centro » e cer
cando di trascinare anche la 
« periferia » nella stessa vi
sione della situazione minac
ciando praticamente di affa
mare quei paesi che non lo 
avessero seguito. . 

Ebbene, il risultato princi
pale della Conferenza mon
diale sulla alimentazione è 
proprio nel rifiuto di accet
tare la strategia del segreta
rio di Stato americano. Lo 
scambio ineguale, infatti, è 
stato il maggior imputato 
dell'Assemblea. E' un risul
tato politicamente importan
te. Fino a qualche tempo fa, 
in effetti, di scambio inegua
le si parlava soltanto in cir
coli ristretti di economisti 
marxisti. I gruppi dirigenti 
di • molti ' paesi del Terzo 
mondo erano invece prigio
nieri della politica - degli 
« aiuti ». Oggi ne parlano tut
ti o quasi tutti, in ogni caso 
la maggioranza, riconoscendo 
che sta qui l'ostacolo fonda
mentale da superare se si 
vuole rompere la « nuova » 
dipendenza succeduta alla 
colonizzazione. 
•'• Scacco americano, dunque, 
almeno sul • terreno . della 
consapevolezza della radice 
degli - squilibri strutturali 
del mondo di oggi. E in que
sto senso i paesi produttori 
di petrolio, nel loro assieme, 
e al di là delle valutazioni 
che si possono.fare sulla de
stinazione degli enormi capi
tali accumulati, hanno dato 
un contributo • importante 
alla lotta dei paesi del Terzo 
mondo nella ricerca della 
strada per uscire ~ dalla ' di
pendenza e dalla tragica spi
rale della fame. 
-."•• Questo risultato, tuttavia, 
non vuol dire in alcun mo
do che si stia per voltare pa
gina. Prima di tutto resta
no i problemi immediati. I 
dicci o dodici milioni di ton
nellate di cercali che occor
rono nel più . breve tempo 
possibile non sono stati tro
vati ed è assai dubbio che 
lo saranno. Gli americani 
non sembrano avere la mi
nima intenzione di dare un 
contributo sostanziale. Per 
Washington conta chi può 
pagare e bene. Gli altri pos
sono morire di fame. Ci so
no poi i problemi a medio 
termine. Nell'agricoltura dei 
paesi del sottosviluppo bi
sognerà investire almeno 
cinque miliardi di dollari 
all'anno che dovrebbero pro
venire dall'esterno. Nessu
no è in grado di dire quan
do si potrà raggiungere un 
tale obiettivo. E infine vi 
sono i problemi di prospet
tiva, e cioè della inversio
ne di tendenza nelle prio
rità. E qui siamo nel vago 
assoluto. Se ne uscirà pro
babilmente soltanto quando 
una parte dei paesi del sot
tosviluppo saranno in gra
do di imboccare la strada 
dello sviluppo autonomo, 
cioè del contare sulle pro
prie forze. Il che non vuol 
dire come hanno tenuto a 
specificare i cinesi, ripie
gare su se stessi, ma far le
va sulle proprie forze per 
riuscire a impostare i rap
porti con l'esterno sulla in
dipendenza e non sulla di
pendenza. 

Siamo alla vigilia di una 
svolta storica di tale porta
ta? Certamente no. .La di
pendenza, anzi, può essere 
perpetuata in altre forme. 
Ai margini della Conferen
za sulla alimentazione sono 
circolati progetti di alcune 

compagnie multinazionali 
che a quanto pare operano 
anche all'intorno della FAO. 
Esse avrebbero già pronti i 
progetti per trasformare in 
« granai » vaste zone del
l'Asia del sudest, dell'Ame
rica latina e dell'Africa cen
trale. Seguirebbero la stes
sa strada seguita dalle mul
tinazionali che hanno orga
nizzato in Africa grandi al
levamenti per l'esportazio
ne di carne verso i paesi del 
« centro ». Ma con una dif
ferenza. Mentre per gli alle
vamenti si è scelta la stra
da di impiegate pochissima 
mano d'opera, nell'agricoltu
ra si farebbe invece ricor
so al metodo estensivo con 
ampio impiego di mano 
d'opera a bassissimo costo. 
Il prodotto sarebbe « com
merciato » dalle multinazio
nali in tutti i mercati del 
mondo ma in particolare, 
evidentemente, nei paesi in 
grado di pagare permetten
do profitti adeguati. Nei 
paesi del « centro », in de
finitiva. . 

. Non sappiamo se i gover
ni dei paesi interessati da
ranno il loro assenso a un 
progetto di questo genere. 
Se ciò dovesse accadere è 
evidente che ci troveremmo 
di fronte a un modo nuovo, 
e addirittura più funzionale, 
di perpetuare la dipendenza 
di vaste aree dell'Asia, del
l'Africa e dell'America la
tina. Gran parte della bat
taglia contro lo scambio 
ineguale condotta in que
sti giorni nella sala della 
Conferenza verrebbe vanifi
cata per parecchio tempo. 
Il ricatto sulla fame avreb
be funzionato. E ancora una 
volta a favore del profitto 
per i capitali delle grandi 
compagnie multinazionali. 

In conclusione. Kissinger 
ha subito uno scacco politi
co alla Conferenza mondia
le sulla alimentazione. Ma 
esso può non essere defini

tivo, può non essere irrime
diabile. Parafrasando En
gels, che diceva che il car
ro della , storia avanza su 
montagne di cadàveri, si po
trebbe dire che il capitale 
in cerca di profitto può 
avanzare su milioni di mor
ti per fame. • ; 

Alberto Jacoviello 

< . \' >~ 

Un reparto della polizia di Sceiba, alloggiato nella casa baronale, fu inviato sul fondo incolto dove intere famiglie di braccianti 
avevano incominciato i lavori di dissodamento - La sparatoria e l'uccisione di una donna e due giovani - Il movimento per l'occupa
zione delle terre e l'ingresso delle masse meridionali nella vita politica democratica -Lo sviluppo distorto imposto dalla DC al Paese 

Il 29 ottobre del 1949, all'al
ba, una colonna di contadini, 
di giovani, di bambini, di don
ne, armati di zappa, badile e 
altri strumenti di lavoro — 
chi a piedi, chi su asini e mu
li — si mosse da Melissa, uno 
dei paesi del marchesato di 
Crotone e andò ad occupare, 
per coltivarle, le terre incol
te del fondo Fragalà, di pro
prietà del barone Berlingleri, 
Mentre .si predisponevano a 
iniziare i primi lavori di dis
sodamento, alle loro spalle un 
reparto di ' celerini, che nel
la nottata erano stati alloggia
ti nella casa padronale del 
barone e li .sì erano ubriaca
ti, aprì il fuoco su di loro. Sul 
terreno rimasero senza vita 
Angelina • Mauro,- Francesco 
Migro, Giovanni Zito — tre 
poveri corpi coperti di strac
ci, dirà poi chi andò a veder
li — e decine di feriti. 

L'eccidio turbò :' profonda
mente l'opinione pubblica na
zionale, si ebbero scioperi di 
protesta in tutto il paese, si 
mossero con impegno le for
ze più valide della cultura ita
liana, anche la grande stam
pa fu costretta a parlare del 
latifondo meridionale e a scri
vere parole di condanna. Si 
era all'indomani del 18 aprile 

' e già vi erano i segni concre
ti della politica repressiva di 
Sceiba, ministro degli interni 
del governo De Gasperi; da lì 
a pochi mesi ci sarebbero sta
ti - altri morti contadini nel 
mezzogiorno, a Montescaglio-
so, in altri centri e l'eccidio 
di Modena. :, -.,'. 

Con Melissa il movimento 
di occupazione • delle terre, 
che durava ormai da qualche 
anno, lungi '• dall'indietreggia
re, riprese maggiore slancio 
e vigore; il governo fu ' co
stretto a muoversi, De Gaspe
ri andò a Cosenza e in Sila e 
al suo ritorno venne presenta
ta la legge Sila e di lì a po
co la legge di riforma « stral
cio » e poi la legge isti
tutiva della Cassa per il Mez
zogiorno. Melissa fu immedia
tamente il segno della capaci
tà del movimento operaio e 
popolare di reagire alla scon
fitta 'del 18~aprile', ih -uri'-mo
mento difficile per, la .clqs- . 
se'•operaia del Nord,-ponen
do sul tappeto dello scontro 
sociale e politico le grandi 
questioni della trasformazio
ne del Mezzogiorno e riuscen-

I funerali delle vittime dell'eccidio di Melissa 

do a trovare, nella lotta, una 
ampia unità di popolo. 

Non era la prima volta che 
i contadini calabresi e meri
dionali si muovevano per oc
cupare il latifondo e rivendi
care la terra. Era accaduto 
già negli anni successivi alla 
prima guerra mondiale, in al
tri momenti precedenti della 

^storia del Mezzogiorno, e dal 
'44 • in pòi', soprattutto negli ' 
anni '46-'47, il movimento par
tendo dall'applicazione dei de
creti Gullo si era sviluppato 

ampiamente, strappando • al 

latifondo decine di migliaia di 
ettari di terra. 

Ciò che avveniva negli an
ni a cavallo del '50 non era, 
però, un'altra « riuolfa », una 
altra jacquerie contadina, ma 
un movimento organizzato, di
retto da forze politiche, in 
primo, luogo i comunisti, che 
si muovevano sitila base di 
un'analisi della situazione ita-
Vària è delta strategia- tir lot
ta per la democrazia e il so
cialismo, ispirata fondamen
talmente alla lezione gram

sciana. 

Nei laboratori di Frascati importante conferma ad una recentissima scoperta 

Una nuova particella della materia 
Identificata una particella elementare che pur « scoppiando » di energia disintegra mol
to lentamente a confronto di quelle analoghe -Una sorta di gara col tempo in diversi 
centri di studio e di ricerca internazionali - I l giudizio del professor Carlo Bernardini 

Clima di euforia nei labo
ratori nazionali di Frascati, 
dove l'altra notte un gruppo 
di ricercatori ha dato con
ferma, dopo una serie di espe
rimenti condotti febbrilmente 
sul filo delle ore. dell'esisten
za di una nuova particella 
elementare. La conferma, im
portantissima, è una sorta di 
vera e propria scoperta, e la 
atmosfera di entusiasmo che 
regna in queste ore negli am
bienti di Frascati e dell'uni
versità di Roma vale da sola 
a testimoniare dell'ecceziona
lità dell'esperimento. Ricapi
toliamo brevemente i tempi — 
stretti, come d'uso, in questo 
campo della fisica, dove idee 
e scoperte rimbalzano velo
cemente da un laboratorio in
ternazionale all'altro, tutti 
dotati di alta competitività 
scientifica — di questa acqui
sizione nuova, fatta « sul con
fine della materia», che a 
tutta prima sembra dare al
tro vigore e slancio agli stu
di della fisica delle parti
celle. - • , . . . 

Già da qualche settimana, 
il laboratorio di Brookhaven. 
vicino New York, aveva nel 
cassetto un risultato « interes
sante»: una particella, cioè. 
che pur « scoppiando » di 
energia, aveva tempi di deca
dimento molto lenti. Vale ri
cordare che non un caso è 
conosciuto finora di parti
cella tanto energetica che 
fosse cosi stabile. Dal casset
to di Brookhaven la particel
la passa poi a Stanford, in 
California, il cui laboratorio 
possiede un anello di accu
mulazione che in questa oc
casione sta lavorando al limi
te di energia di poco superio
re al nostro « Adone » di Fra
scati. Ed è appunto a Stan
ford che viene « messa a fuo
co» la particella. 

Da qui la notizia deUa sco
perta passa rapidamente al
l'Organizzazione europea del-
le ricerche nucleari (CERN). 
che la trasmette a sua volta 
al laboratorio di Frascati. 
Sfortuna vuole, però, che 
a Adone » sia di poco, un 
soffio appena, meno potente 
dell'anello di Stanford: 1500 
MeV (milioni di elettron-
volts) al posto dei 1570 neces
sari per poter sperare di in
dividuare . la particella. A 
quatto punto, l fiatai di R * 

Il prototipo AdA, progenitore degli attuali anelli di accumula
zione, realizzato presso- i laboratori nazionali dì . Frascati tra 
il 1H« ed il 1M4. 

scati decidono ugualmente di 
tentare, e attraverso un ria
dattamento. . « tiran su » la 
energia di «Adone» fino ai 
limiti di funzionamento. Co
si, smessa improvvisamente 
qualsiasi altra ricerca, spin
gono la macchina per tre o 
quattro giorni, e nella notte 
tra venerdì e sabato (ben tre 
apparati di «Adone» sono 
in funzione continuamente) 
appaiono i primi segnali chia
ri, non equivocabili. 

Ora, di fronte alle miriadi 
di fotografie, di tracce di ca
mera a scintilla, che testimo
niano senza ombra di dubbio 
dell'entrata di una neo-par
ticella nel mondo «elementa
re », ma ancora inclaisiflcabi-
Je, MI» motoria, apett* «ila 

pazienza dei fisici ' interpre
tare il significato dell'* even
to ». Un evento che, ci si au
gura, accresca la conoscenza 
della, realtà. 
* Abbiamo chiesto ad uno stu
dioso che, pur non avendo 
partecipato all'esperimento in 
questione, sapesse indicarne 
il significato scientifico. Il 
professor Carlo Bernardini. 
docente presso l'università di 
Roma di istituzioni di fisica 
nucleare, ci ha rilasciato la 
seguente dichiaratone: 

«La scoperta di questa nuo
va particella, con caratteristi
che cosi insolite rispetto alle 
altre che oggi conosciamo, de
sta una certa sorpresa tra 1 
fisici perché è piuttosto im
prevista all'energia a cui è 
•tata trovata, in ogni OMO, 

essa conferma la piena vali
dità della - linea - scelta dai 
fisici italiani dell'Istituto na
zionale di fisica nucleare e dei 
Laboratori ' nazionali di Fra
scati che, nel 1960, puntarono 
sulla realizzazione del primo 
anello di accumulazione per 
elettroni e positroni, dovuto 
ad una idea originale del 
prof. Bruno Touschek: l'anello 
AdA. Successivamente, al pro
totipo AdA segui 1 ' anello 
Adone, in funzione per espe
rimenti dal 1969 e sviluppato 
poi con installazioni di mag
gior mole sia negli Stati Uniti 
(anello Spear a Stanford, in 
funzione dal 1973) che in Eu
ropa (anello Doris di Amburgo, 
ora in prova di funziona
mento). 

«Queste macchine sono lo 
strumento di indagine ideale 
per la rivelazione di particelle 
del tipo ora trovato. L'energia 
massima di progetto dell'anello 
Adone, leggermente inferiore 
a quella necessaria per la pro
duzione della nuova particella, 
è stata portata al livello ne
cessario in brevissimo tempo, 
grazie allo sforzo della équipe 
tecnica dei Laboratori nazio
nali di Frascati. Ora tre gruppi 
di sperimentatori stanno lavo
rando a pieno ritmo e con 
tecniche molto diverse, a Fra
scati. per raccogliere le infor
mazioni che permetteranno 
una, piena identificazione di 
questo " oggetto " che, per 
ora, • è pieno di - incognite. 
Esso, individuato nei giorni 
scorsi sia a Brookhaven che 
a Stanford, ha una massa di 
circa 3,3 volte più grande di 
quella del protone, un costi
tuente stabile dei nuclei ato
mici. Inoltre è quasi stabile, 
nel senso che disintegra molto 
lentamente ' al confronto di 
tutte quelle particelle di 
grande massa che formano 
il " giardino zoologico " del 
mondo microscopico e che in 
qualche modo potrebbero asso
migliargli. Sara necessario un 
accurato lavoro di analisi delle 
reazioni a cui la nuova parti
cella partecipa prima di po
tere dare una sicura interpre
tazione del suo ruolo tra le 
particelle elementari. Tuttavia 
già ora si può dire che molte 
delle idee teoriche, che pure 
sul piano qualitativo hanno 
fornito fino ad oggi una va
lida guida Interpretativa, do
vranno essere riviste». 

Giancarlo Angoloni 

Un movimento che, indican
do nella rottura delle struttu
re feudali nelle campagne, 
nella riforma agraria genera
le, nella sconfitta delle cric
che parassitarie e nell'affer
mazione della democrazia, la 
via del riscatto del Mezzogior-
no, riusciva ad esprimere 
Quella sete di giustizia', di li
berazione profondamente sen-

-tita dai contadin're dalle mas--
se meridionali più povere. -

Si devono, naturalmente, di
scutere — e molto di più di 
quanto finora sia stato fatto 
— i limiti di quel movimen
to, l'insufficiente sviluppo del
la lotta -• nelle zone, non se
gnate dal latifondo tipico e 

•. l'altrettanto insufficiente '• col
legamento nazionale con la 
classe operaia, nel momento 
in cui iniziava : il proces

so di ristrutturazione mono
polistica. ••."•' •"-/- " 

E' del tutto evidente,'però, 
la portata dirompente di quel 
movimento per il fatto che 
— come riconobbe esplicita
mente una personalità che 
certamente non si identifica
va con quel movimento, lo 
on. Medici — *.ci si deve 
fendere conto che i contadi
ni sono entrati definitivamen
te nella vita politica italia
na; e vi sono entrati persi
no gli zappaterra dei latifon
di meridionali». -.'••,'-

Ecco, entravano nella sce
na della storia italiana masse 
considerevoli di popolo, fino 
ad allora completamente 
emarginate, si dava un colpo 
mortale alla struttura più feu
dale allora esistente, il lati
fondo, si creavano le premes
se iniziali per un nuovo svi
luppo economico. E vi entra
vano, attraverso l'organizza
zione dei partiti democratici, 
in primo luogo del Partito co
munista, attraverso la crea
zione dell'organizzazione con
tadina e sindacale, la costru
zione a volte < improvvisata 
della cooperativa. Nasceva in
somma una democrazia nuo
va, mai conosciuta • prima, 
una struttura democratica dif
fusa, seppure spesso labile, e 
si aveva anche un'elevazione 
morale e culturale di quelle 
plebi, analfabete, vissute da 
sempre in condizioni di terri
bile isolamento, e a volte di 
barbarie, e che, in quel mo
mento, imparavano a cono
scere te ragioni della loro lot
ta e dell'unità, a parlare di 
politica e di economia in ter
mini semplici, a vedere, per 
la prima volta, un giornale, a 
sentirsi collegate a ciò che 
avveniva in altre, remote re
gioni del mondo dove altri 
uomini combattevano per la 
stessa idea (terra e non 
guerra). 

Ruggero Grieco raccontò, 
in uno dei suoi discorsi parla
mentari che €un contadino del 

•marchesato di Crotone, uno 
di quelli che andavano a occu-. 
pare le terre, uno di quelli 
vestiti di stracci, piantando 
un segno sulle terre barona
li, un palo, una bandiera, 
disse: "Noi occupiamo que
sta terra per tutta la nazio
ne"». Ecco, qui sta l'attuali
tà delle ragioni di Melissa. La 
classe dirigente, il partito de
mocristiano preferirono im
boccare la strada della con
centrazione industriale al 
Nord, dell'accentuaMione del 

peso dei grandi monopoli nel
la vita del paese, dell'emi
grazione di massa ' dal Sud 
in "" funzione dell'espansione 
monopolitica, del sacrificio 
dell'agricoltura, dell'interven-
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Amendola, 
Lama 

e Mancini 
rievocano oggi: 

l'eccidio 
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:< L'eccidio di Melissa sa-
. rà ricordato domani a Cro
tone con una grande ma
nifestazione di massa, am
piamente unitaria e indet
ta dalle amministrazioni 
popolari di Melissa e di 
Crotone, con l'adesione dei 
sindacati, della Regione, 
di decine e decine di altri 
Consigli comunali della Ca
labria e dei tre Consigli 
provinciali. .._<•' 

Nel corso del comizio che 
si Hrrà in piazza Pitago
ra alle ore 10, parleran
no > i sindaci di Crotone, 
Franfera, e di Melissa, 
Pettinato, il presidente del
ia-regione, Ferrara, il se
gretario generale della 
CGIL, Lana, che parlerà 
a nome delle tre confe
derazioni, il compagno 
Mancini della Direzione 
del PSI, il compagno 
Amendola della Direzione 
del PCI. Nel pomeriggio 
una delegazione unitaria si 
recherà a Melissa per ren
dere omaggio alle tombe 
dei tre caduti. 

to straordinario, del clienteli
smo, della discriminazione e 
del trasformismo. Il tutto nel 
tentativo di arginare quel 
grande moto di popolo, mor
tificare le grandi potenziali
tà rinnovatrici che si erano 
espresse. Queste scelte hanno 
prodotto la realtà che abbia
mo oggi sotto gli occhi, una 
economia nazionale dissesta
ta, miliardi da pagare ogni 
mese all'estero per compra
re prodotti alimentari, un 
Mezzogiorno allo stremo delle 
forze, una democrazia morti
ficata e messa in condizioni 
di non poter funzionare dal
l'esistenza e dalla moltiplica
zione di centri di potere — 
veri e propri cancri — econo
mici, parassitari, clientelare 

Oggi, in una situazione nuo
va, in termini diversi, tor
nano di attualità le indica
zioni di quegli anni: la tra
sformazione dell'agricoltura, 
il lavoro, un nuovo tipo di svi-

• luppo, la democrazia, la sal
vezza del Mezzogiorno. Anco
ra una volta sono questi i 
termini di confronto Per le 
forze fondamentali del paese; 
ancora una volta c'è chi spin
ge per uno scontro frontale, 
per la rottura, per mettere la 
camicia di forza alle spinte 
che salgono dal profondo del
la società. .-.;.. 

• Certo, oggi, a combattere 
per le ragioni di Melissa non 
possono essere soltanto, come 
non sono, i contadini che so
no rimasti, gli strati più 
emarginati. <• Queste , ragioni 
devono essere fatte proprie, 
come sta avvenendo in misu
ra sempre crescente, dalla 
classe operaia, . dai - giovani 
delle città, dai ceti medi pro
duttivi urbani e delle campa
gne, dalle grandi masse del 
popolo. La gravità della cri
si in corso, l'acutezza stessa 
dello scontro hanno messo in 
crisi strati sociali (ceti me
di urbani, strati di coltivato
ri diretti, eccetera) che in 
questi venticinque anni hanno 
sostanzialmente appoggiato la 
DC e la politica governativa. 
Questi strati, finora, non si 
spno yp]fqtirtji destrp, come 
per àléilrii di èssi avvenne nel 
'70-'71. C'è la possibilità quin
di-dello-sviluppo- verso di es
si di una politica unitaria e 
democratica. , 

Si ripropone, nei termini di 
oggi, con i contenuti dettati 
dall'attuale difficile fase, la 
questione dell'unità, dell'allar-

; gamento •' delle alleanze, in 
• una realtà politica del Mezzo
giorno e della Calabria pro
fondamente segnate dalle 
esperienze degli anni di Me-' 
lissa e dalle forze politiche, 
tra cui principalmente il PCI, 
che da quella esperienza 
emersero. 

L'esperienza di questi anni 
dimostra, però, che non ba
sta una piattaforma di riven
dicazioni, . uno -. sciopero - per 
realizzare davvero dei fatti 
innovatori nel corpo malato 
del Mezzogiorno? C'è bisogno 
di : continuità, di articolazio
ne, di rendere consapevoli in 
modo sempre più adeguato le 
forze fondamentali del movi
mento nazionale e la sua di
rezione dell'attuale dimensio
ne dei problemi meridionali, 
di fare assumere al movi
mento di massa dimensioni 
politiche, di intrecciare la lot
ta sociale ed economica con 
quella politica per il rinnova
mento dello Stato, la cresci
ta della democrazia e la tra
sformazione generale di cui 
il Mezzogiorno ha bisogno. In
somma, lavorare nel profon
do per quella scólta democrm-
tica di cui vi è necessità. 

Franco Ambrogio 
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il «capitano Johnson» — così si firmò Defo* 
sul frontespizio di questo libro — rievoca 
le imprese dei bucanieri dall'antichità fino ai tempi 
suoi, sulla scorta di diari di bordo, atti di 
processi e dirette testimonianze dei protagonisti 
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